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ROMA 2^ F E B B R A R O 
Mentre l'esercito ladro ( e già dicemmo che presso di 

noi la parola ladro debba significare Austriaco) consuma­

va la sua iniquità in Ferrara, era in quel punto stesso che 
in Toscana scoppiava una infame reazione, ed era in quel 
punto stesso che Ferdinando di Napoli machinava d'inviare 
non poche delle sue scìaguratissime truppe sulla parte me­

ridionale della nostra Repubblica. Bisogna dire che le a­

«ime vili non siano in grado di calcolare la forza dei prin­

cipi!, bisogna dire che quelli uomini i quali non sono av­

vezzi a credere nell'entusiasmo della Libertà e del senti­

mento nazionale non sappiano neppure concepirne la po­

tenza e l'azione. Certo ò che le ostilità cominciando in tre 
punti accennavano di poter distruggere nell'Italia centrale 
la forza de' popoli, ed in vero se tutte le Romagnc non a­

vessero gridato il grido di una guerra difensiva ferocissi­

ma, se la gentile Toscana si fosse lasciata imporre dall'au­

dacia dei traditori , l'esercito Ladro già si troverebbe a 
varcar gii Appennini, i satelliti di Leopoldo detterebbero 
nella bella Firenze la legge di Cosimo , e la parte meri­

dionale della Repubblica Romana non basterebbe forse a 
resistere contro le artiglierie del tiranno di Napoli. In­

sensati 1 La fierezza delle Romagne fece indietreggiare 
l'esercito Ladro, il patriottismo fiorentino sconfisse il tra­

dimento su tutti i punti, e le masnade di Ferdinando ojnou 
ardiranno violare il territorio della Repubblica, o noi ci 
Yendicheremo della loro brutalità portando il Vessillo Re­

pubblicano fin sotto le mura di Napoli. La provvidenza che 
vuole libera l'Italia, e con un soffio di vita ha ridestato sul­

l'ara sublime del Campidoglio la fiamma immortale della li­
bertà ha disperso forse per sempre i disegni della rea­

zione. 

Ma la provvidenza non aiuta gli incauli, ma noi non dob­

biamo illuderci a sorriso lusinghiero di un lieto avveni­

mento, Il pericolo pub dirsi sospeso, ma guai a chi voles­

se crederlo cessato. Se una Socielà rigenerala offrisse uno 
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DECRETO 

DISPOSIZIONE DI LEGGE CIVILE 

LA COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 
DELLO STATO ROMANO 

TITOLO XIV. 
Della prova testimoniale. 

104. Le convenzioni, il pagamento, ed ogni altro atto, il di cui 
oggetto ecceda il valore di scudi cento romani, non può provarsi 
co'testimonj, se in una scrittura privala o pubblica, o in una 
confessione giudiziale della persona contro cui deve farsi la prova, 
0 de'suoi autori, non s' indichi il fatto , o qualche circostanza del 
fatto, sul quale è fondata 1' azione o eccezione , in maniera sufli­
eicnte a venderlo verisimile: nel qual caso i Giudici potranno or­
dinare la pruova testimoniale , secondo le circostanze , e la loro 
prudenza. 

'105. Se un alto siasi formalmcnl» ridotto a scrittura privata o 
pubblica, non si ammette pruova per mezzo di tcstimonj di cosa 
che contraddica, aggiunga o detragga comunque allo scritto , ne 
di ciò che si fosse convenuto prima e dopo Tatto suddetto, ancor­

ché si fratti di valore inferiore agli scudi cento. 
­tOtì­ Non si esclude con ciò la prova con qualunque mezzo op­

porluno del dolo, violenza, o di altro vizio dell'atto, nò della frode 
preordinata nel medesimo in danne dei terzi. 

•107. Per la determinazione del valore nelle precedenti disposi­
zioni, gPinlcressi cha si richieggono come scaduti si uniscono al 
capitale. 

•108. L'oggetto si reputa ammontare alla somma o valore indi­

cato, ancorché l'istanza si sia posteriormente ristretta a minor som­

ma, ed ancorché si chieda come parte, o residuo d'una somma ec­

cedente il predetto valore, che non si provi collo scritto. 
■109. L' allegazione che il documento siasi smarrito, o perito , 

non autorizza il supplemento colla pruova testimoniale, se non se 
ne giustifica la preesistenza e la perdita per effetto di caso fortuito, 
non imputabile, a colpa deirallegante. 

ilO. Le disposizioni relative alla prova tcstimenialc non hanno 
luogo nello materie di commercio. 

spettacolo di ammirazione a lutti ì popoli della terra, la 
nostra rivoluzione non sarebbe soltanto maravigliosa ma 
santa: non ovvi però nò santità di proposito nò virtù di 
mezzi uò generosità di principiì che possa vincere l'iniquità 
di coloro i quali mettono in cima d̂  tutte le felicità Top ­
pressione del genere umano, il vedetta­abbietto e treman­

te, comandarlo, tiranneggiarlo, e scancellare se fosse pos­

sibile dalla sua fronte le vestigio della mano onnipotente 
che lo creò. Son forse uomini i predatori di Ferrara , 
son forse uomini i traditori di Toscana, ed uomini potreb­

bero chiamarsi i bombardalori di Messina? 
Non c'illudiamo per Dio! Quella trama che oggi venne 

disordinata e scomposta, potrebbero dimani ritentarla, e 
noi dobbiamo essere parali a tutto poiché da tal gente 
non ovvi iniquità che non debba aspettarsi D'altronde al­

lorché abbiamo proclamata la Republica già sapevamo 
che vi sarebbe stata di fronte la causa della tirannia, e la 
causa dell'oppressione d'Italia; ma sapevamo ancora che i 
nostri popoli eran disposti a sostenere con tutto il genio 
del sacrifizio la riconquista del printipio Repubblicano e il 
santo dritto d'Italia. Arnji, armi, armit Abbisognai! denari? 
ma vivaddio non bastavano i duecento mila scudi rubali in­

famemente a Ferrara per distribuire ai nostri bravi pa­

triolti quaranta mila carabine? Il guanto e gittalo, i 
nostri nemici gli abbiamo disfidati a una guerra terribile 
col proclamar la Republica, e se noi non porremo a difesa 
della patria tutte le ricchezze sopravanzate alle dissipa­

zioni del governo pretesco, queste infelici ricchezze 
addiverranno miserabile pasto dei nostri tiranni, arme­

ranno i nemici di quelle armi che dovranno trucidarci, e 
compreranno la nostra ignominia colla nostra oppressione* 

TORNATA PUBBLICA DELLA COSTITUENTE 

I fatti commessi in Ferrara dagli Austriaci son tali da 
commuovere ogni anima bennata: essi han fallo fremere 
gl'Italiani. L'Assemblea n ò restata giustamcnle scossa , 

TITOLO XV. 
Della Lesione 

ili. É tolta ogni distinzione fra i gradi di lesione. La medesi­

ma produce sempre gli stessi cfiotli, qualunque ne sia l'eccesso. 
­112. Non ha luogo : 

•i. Nella vendita de' mobili, a riserva di quei di pregio straor­
dinario, sia per Parte sia per la materia; 

2. A favore del compralore, salva la prova di errore o d'in­

ganno sulla sostanza della cosa venduta a termini di ragione; 
3. Dopo tre anni dal giorno del contralto, ancorché si tratti 

di minori, o altre persone tutelale , e senza che vi sia luogo ad 
alcuna sospensione in caso di aperta successione , come nelle pre­

scrizioni comuni ; 
4 Dopo il contratto fu eseguito , e il compratore o suo suc­

cessore conservò il possesso della cosa alienate per tre mesi. 

TITOLO XVI. 

Della Redibitoria 

•113. La redibitoria, o altra azione competente per vizi , e 
malatliclalouti negli animali, e soggetta specialmente alle seguen­

ti regole. 
114. Si presume , che la malattia o vizio precsistesse al con­

tratto , se nelPanimalu si scuopro entro le ycnliquntlr'ore dopo la 
consegna , o se esso muore in lai termine. 

115. La stessa presunzione ha luogo scoprendosi : 
1. Entro otlo giorni nei cavalli il resCio , e il tiro tanto in a­

ria , che iVappoggio ; nelle pecore il vainolo , ossia schiavina, 
il verme nei polmoni, o nel fegato , e la scabbia ; negli animali 
neri la malattia dc^lazzaruoli , ossia verme alla lingua. 

Entro quindici giorni nei cavalli e giumenti la doglia vecchia' 
il cimurro , e la bolsaggine. 

Entro il mese nei cavalli e giumenti il capostorno , il mal del 
verme , In gotta serena e Poftalmia periodica , ossia luna, 

4. Entro due mesi negli animali bovini la malattia glandolare 
cronica , ossia ?>iama venerea. 

•146. In altri casi la presunzione avrà luogo le consuetudini 
locali. 

e l'ordine della discussione ci ha guadagnato. La maggio­

ranza de' rappresentanti si mostra ferma nel tener di mira 
solamente ciò che può prepararci un sodo avvenire e 
mellcrc un riparo all'onta softerta. 

Armi e finanza, ecco gli obbietti supremi che si ha pre­

fisso l'Assemblea. L'incameramento de'beni ecclesiastici, 
l'uso dello campane sovrabbondanti, e il prestito forzoso , 
il cui progetto non dubitiamo che passerà, sono leggi prov­

vidissime. E sul prestito forzoso bisogna pur convenire 
che la Commissione delle Finanze ha saputo formulare un 
progetto d'un applicazione più spedila e più facile che 
quello del Comitato. Ne' momenti in cui si e , bisognava 
fare appello a quelle misure arbitramentali, che, mentre 
rendono agevole l'esecuzione, non lasciano d'esser giuste, 
quando verranno adoperati al ripartimento uomini equi e 
consapevoli de' valori cittadineschi. 

E in questo modo che l'Assemblea sta rinvigorendo la 
sua dignità nel mezzo del popolo. Il popolo vuol misure 
energiche, non discussioni inutili, non declamazioni. Qual 
vanità sentir lungo rumor di perìodi ne' momenti di peri­

coli? A questo pensino i rappresentanti e la cosa pubblica 
andrà innanzi. Si badi pure che il riunirsi in Comitato se­

greto l'è cosa utilissima; e noi sappiamo che in esso si di­

scute meno e si opera dippiù. Il popolo ha fiducia nell'As­

semblea e anzi che assistere alla discussione vuol vedere 
attuato quelle leggi che urgenlementc son richieste dalle 
circostanze. 

L'Europa guarda Roma, e l'Italia attende da lei quella 
spinta che può salvarla dallo straniero. O rappresentanti , 
mostratevi degni di Roma e d'Italia'. 

Costituente Roiiiana 
Tornata del 24 febbraio 

PAESIUGNZA DI CARLO BONAPARTK 

SÌ legge il verbale della tornata precedente — Sì fa 
l'appello nominale ei deputati si trovano in numero legale. 
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417. La presunzione suddetta non esclude la prova contraria 
delle posteriore sopravveguenza della malattia. 

118. Scoperta la medesima nclPanimale si debbo deimneiare 
sollecitamente all'altra parte , e non essendo questa nel luogo , al 
giusdicente , il quale deputerà due periti iV officio per iarue la iù­

» t 

cognizione. 
Non uniformandosi a tale disposizione , la presunzione non a­

vrà luogo , salva la prova espressa della preesistenza della qualità 
morbosa alla consegna 

119. Il vizio di ombroso , e di calcistroso non dà luogo a re­
clamo senza l'espressa slipolazione. 

120. In ogni caso l'azione redibitoria o reintegratoria per vi­
zi occulti si deve intentare pei mobili ontro tre mesi , e per gli 
stabili entro tre anni dall'epoca dulia consegna. Questo termine 
corre contro tutto le persone anche minori , e non è sospeso per 
Paperture di successione. 

TITOLO XVII. 
Delle azioni Possessorie. 

121. L'oggetto dell'azione possessoria è il garantire la puh­
bclia e privala sicurezza , e di determinare a chi incomba la pro­
va del diritto di rivendicare la proprietà 

122 Quest'azione si esercita unicamente per gli stabili con­
tro chi ne turbasse il possesso o spogliasse il possessore per otte­
nere nel primo caso la mamtenziom , nel secondo la reintegra­
zione. 

123. Su i mobili anche collettivi e su i diritti che non fos­
sero riputati slabili secondo la legge sulle ipoteche 5 non vi è luo­
go alPazione possessoria. 

124. Passato un anno dall'ultimn turbativa o dallo spoglio non 
si potrà agire che in petitorio, salvo sempre di ripetere anche in 
appresso i danni provenuti al possessore al che se ne limiterà la 
purgazione ; e salva parimenti la via penale per la violenza o la 
frode di eui sì fosse l'alto uso. 

125.11 termine annuale decorre anche senzala scienza del fatto 
e contro i minori e gl'interdetti, salvo il regresso contro il tutore 
e curatore, e contro l'erede durante il tempo a deliberare, e (are 
l'inventario. 

126. Il possesso per Pefletto della mnnntenzione devo essere 

Ì I 
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Si dà comunicazione: 1. d'un Indirizzo del Circolo di Rieti 
per congratulazione all'Assemblea; 2.d'altro dei Circoli An­

conitani per lo stesso oggetto. 
ÀnaH Parlando del caso di Ferrara, vuole che truppe 

della Repubblica si riunissero Ih contro le orde austriache. 
Vuole che ì sei cittadini menati per ostaggio da Haynau 
fossero dichiarali benemeriti della Patria—Domanda che 
l'Assemblea non debba occuparsi che dì armi e finanze e 
clella Cosliluzionc democratica che s* ha da fare; che il 
ministro fra 12 giorni presenti il preventivo dell' anno 
corrente, onde provvedere a' mezzi necessari; che il Co­

mitato con un indirizzo esponga i fatti commessi dagli Au­

striaci a lull'i popoli civili. 
Ghcrardi. Propone che per ora di armi , finanze e 

guerra si debba incaricare, tanto per i decreti che per le 
intei'pellazioni al Comitato esecutivo. La proposta e fir­

mata da 20 deputati ­ Domanda che sì passi alle sezioni. 
Galletlì. Ha inteso con piacere (e proposte — Vuole 

però che l'Assemblea dichiarì che Ferrara venga guardata 
da una numerosa forza per quelle operazioni che non bi­

sogna propalare, (applausi) 
La proposta Auau­Gherardi e 1' emendamento Galletti 

si ordina passarsi alle sezioni. 
Coccanavi, Fa il rapporto delle petizioni. 
Pilotanti. Volge interpellazioni al Potere esecutivo , 

per sapere che pensi faro contro gli Austriaci. 
Manteccàì Mattia, lì Comitato esecutivo domanda che 

l'Assemblea si chiuda in Comitato segreto per deliberare. 
Lo stesso domanda il Ministro degli esteri. 
E luna e mezzo e l'Assemblea decreta riunirsi in sc­

grelo. Le tribune si sgombrano dal popolo che applaudi­

sce alla Costituente — 
Alle quattro e mezzo Ja seduta ridiviene pubblica. 
Presidente valgtndosi alle Irilmne. 17 evacuamento di 

Ferrara ci acquieta da un lato, ma non tutti pericoli son 
cessali. L'Assemblea, udito il Ministero, ha preso le rego­

lari misure —■ L'Assemblea conta sul popolo e il popolo 
conti sull Assemblea. Tutti siaui pronti al sacrili/io. Cinque 
milioni d'uomini non si schiacciano iinpunctncnle. L'Italia 
sarà: ha con se Dìo e il popolo, (applausi) 

Fa leggere due decreti falli dall'Assemblea nel Comitato 
segreto. Con uno sì dà breve termine al Ministero perdio 
in breve paghi e prenda i 15,000 fucili acquistali in Fran­

cia. L'altro contiene due articoli: 1. Sarà falla una requì­

siziuiie di tutte le campane superflue per far cannoni ; 
2. Saranno eccettuate le campano delle basiliche , delle 
parrocchie, delle chiese nazionali e di quelle che per pre­

gio artistico meritano esser conservate, (applausi) 
Ctor/n'relatore della Commissiono delle Finanze sul pro­

getto per Io prestito forzoso — La Commissione ha os­

servalo che il progetto presentalo dal Potere esecutivo 
non otterrebbe lo scopo ed òdi dillìcile applicazione. Me 
propone in vece un altro. Si farà un prestito forzoso di ti 
milioni e 300 mila scudi. Tale somma verrà ripartita fra 
tutte le provincic , pagabile da' proprietari , capilalìsìì e 
industrianti. In ogni capoluogo di provincia si creerebbe 

una Commissione di 12 probi indivìdui che unitameule 
al Preside fisserebbero la contribuzione. 

M'itte VÌCÌ. Domandano l'urgenza 
Posta a voti ò ritenuta con la modificazione che per ora 

(son le ti) si sciolga 1' Assemblea per riunirsi questa sera 
alle 8. 

Dalle tribune pubbliche sorgono vivi applausi ai rap­

preseulanli 
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pacifico, continuo e non interrotto, non violento, o clandestino ed 
a titolo di proprietà. 

Anche senza questi requisiii può essere ammessa l'azione di 
spoglio o reiii'egrazioiK', a favore di un possessore ingiusto ed il­

legittimo elio venisse spogliato. 
127, Se il possesso è dubbio, in caso di turbativa potrà seque­

strarsi dal giudice , IJ accordarsi provvisoriamente a chi esercitò 
atti di possesso piti notabili, diuturni, e di tempo più prossimo. 

128. In tale azione non si esamina il titolo che per qualificare 
il possesso, e ciò specialmente nelle servitù prediali , che hanno 
bisogno del fatto dell'uomo per essere esercitato, e in quelle che 
non sono apparenti. 

■ 

■129. Chi si difende in petitorio, s'infonde di aver rinunciato al 
possessorio. 

•130. 11 possessorio non si può cumulare col petitorio, nò dal 
Giudice, nò da una sola delle parti se l'altra si opponga. 

131. Il reo convenuto in possessorio non potrà ricorrere al pe­

titorio se non terminala l'istanza sul possessorio, o dopo avere, se 
soccombe, soddisfatto pienameuie a tutte le condanne. 

132. Chi dopo aver vinto in possessorio fu vinto nel petitorio, 
non ripelo lu spese del primo giudizio, 

153. K' tolta qualunque distinzione di possessorio plenario o 
misto dal semplice. Non vi e altra distinzione che quella del peli­

Iorio e del possessorio. 
ì'óA. Nella nunciaziono dell'opera nuova si procede colle regole 

stesse dvl possessorio, dimeni questo giudizio è una delle specie. 
135. L'immissione provvisoria in possesso dell'eredità, dei le­

gati , o in forza di altri titoli, si regola coi principi! dei giudizi 
sommarii, e non con quei delle azioni possessorie. 

TITOLO XVII!. 
■ Delio preseriziom, 

SEZIONE 1. 

Dimposizioni generali. 

131). Ad nggelto dì acquistare il dominio mediauto prescrizione, 
la buona fede si. ricerca solo neiratlu di acquisto, e la prescrizio­

ne ha lui){$o senza sospensionej non oslaulc ohe sia cessata in de­* 
.e orso, 

COMMISSIONE PROVVISORIA MUNICIPALI* 
DI IlÒMA 

Rappresentanti all'Assèmhlt'.a Costituente Romana edita­

liana, deputati dal Popolo Romano a maggiorità di suf­

fragi. 
1. Mazzini Giuseppe con voli 8932. ­ 2. Accursi Mi­

chele 7704 ­ 3. Saliceti Aurelio 7233 ­ 4: Arduiui Carlo 
33G7 ­ 5. Guerrini Pietro 2850 ­ 0. Anliuori Orazio 
2822 ­ 7. Ceruuschi Eurico 2078 ­ 8. Dall'Ongnro Fran­

cesco 2383, 
Uisultalo dello spoglio delle schede, date ne' sei Colle­

gi Llellorali di Homa. 
Questo dì 2­i febbraio 1849. 

Per la Commissione 
11 Presidenie CUUZIO COUBOLI. 

I Segretari 
Antonio Fati — Leopold; Vaivi 

i - r f ^ _ . „ 

AI FEDELI RAPPRESENTANTI DEL POPOLO 
NELK ASSEMBLEA COSTITUENTE BOMANA 

IL CÌRCOLO POPOLARE SPOLETfNO 
r 

Cittadinì Rappresentanti! 
Quando voi, o Cittadini, proclamaste la Repubblica, obbediste 

alfa voce del Popolo che è voce di Dio. Sia gloria immortale uu 
vostri nomi; giacche adempiendo con tanta fede, e con sì magna­

nimo coraggio al nostro mandato, mostraste alVEuropn che i ver­

gognosi trionfi dei traditori.del popolo sono finiti per sempre. 
Il sole già stanco di' ammiuistrai'e la sua luce sovra un1 Italia 

schiava da tanti secoli, sorride e brilla d'inusitato splendore sovra 
la patria liberata. Coloro che convertirono in tenebre la luce del­

l'Evangelo, coloro che invece di adorare la Colomba purissima 
del Paracielo, si prostravano innanzi all'mpulu biteste tutta lor­

da del sangue delle genti, costoro hanno finalmente conosciuto a 

^t f r^H^*»*^^. : ,^^ 

­137. La sospensione delia prcserizione dopo la morte dura solo 
finché spirano i termini per deliberare e per V inventario , senza 
che giovi a prolrarla Lilterionncnte la eccezione d'ignoranza nel 
successore. 

138. Non ha luogo la sospensione in favore delle persone sog­

gette unicamente all'assistenza del consulente , ma solo a favore 
dei veri interdetti. 

■139. Tra coùjugi durante il matrimonio la sospensione ha luo­

go per le azioni soltanto competenti all' uno di essi contro del­

l' altro. 
'140. Per la interruzione della prescrizione non basta il reclamo, 

se non ristilla dalla istanza o altro atto giudiziale in forma valida , 
ancorché innanzi ad un giudice incompetenle. 

Se innanzi un tribunale sfmiicro, avrà effetto solo quando Pat­

to, oltre ad essere valido nella forma secondo il luogo, sia slato 
intimato alla persona o al luogo della dimora ove si trovava essa 
realmente ili quel tempo. 

[fi\. L'uUìmo giorno della prescrizione dev'essere compito. 
L'intercalare del bisestile è compreso nelPanno. 
Nelle prescrizioni di alcuni mesi questi sono tutti di Ironia 

giorni. 
In quello di alcuni giorni ì feriali si computano indistiulamcnto 

cogli altri. 
11 giorno si compie alla mezza notte. 

SEZIONE H. 

Alcune JJJH'CIC di preterizione a breve tempo. 
142. Dopo cinque anni dalla rispelliva scadenza si prescri­

vono le risposte alimentarie, e le vitalizie di qualunque specie, ed 
ogni altra prestazione pagabile ad anno, o altro più breve periodo, 
che non risulta da una somma dislribuita'per solo comodo in più 
rate, ed inoltre ogni eredito, o residuo di credito, anche non pe­

riodico, che non superi gli scudi cinquanta romani. 
143. Dopo il quinquLmuio altresì eessa l'obbligo di render con­

to de'documenti aflidati per essere resliluili negli ollìeii pubblici, 
contando il tempo dall'epoca dell'atto per cui occorrevano, e nei 
procuratori ed altri difensori in giudi/.Ìo,con!ando dalla decisione, 
o altro osilo della lite, o dalla revoca del mandalo di procura se­

guila prima di tal esito. 

roprio dispetto che In vera Religione è scritta nel cuore dei po­

poli; e elio un popolo che vuole spazzare le proprie catene rende 
il piti nobile di tulli gli olocausti al Dio Creatore e Kedentore del 
genere umano. 

Quando V Onnipotente, disceso dal trono dello folgori e dei 
nembi, venne a consumare sopra il Calvario il sacrilizio delPamo­

re, gridò contro le prepotenze dell'uomo sovra Taltro uomo , pro­

scrisse quel crudele dominio che un uomo solo si arrogava sopra 
le migliaja, e le migliaja de'fratolli suoi. Quella corona di spi­

ne, di elio egli volle aver cinto le tempia, era pure una grande 
protesta contro quelle corone d'oro nelle quali la superbia dell'uo­

mo pompeggiava; usurpandosi baldamente il diritto sul sangue, 
sulla roba, sulpensìero dei popoli interi. La infallibile, e iacro­

snnta lezione del Calvario non valse ai tiranni; ebbri di orgoglio 
si collegarono prima colPaleismo per farsi superiori all'evangelica 
legge della fratellanza umana; poi si collegarono coinpocrisia ; e 
proclamarono alle genti che la loro, aulorità sopra la terra era 
frutto di un non so quale diritto divino di tutto trovato loro. Né 
*di ciò potendo essi persuadere i popoli ( perchè il convincimento 
dei popoli non si Hignimn, e non sì compra ) colla forza brutale , 
colle catene, coi patiboli fecero saldo un potere nbjuratodai popo­

li, maledetto da Dio. Quindi i Tiherj, i Neroni, intristirono, e in­

sanguinarono la terra in ogni It­mpo; miche dopo i miracoli di.'l­

1' umana Redenzione. Quella Uomo, che fu la sede della gloria e 
della sapienza umana, diventò V officina d'ogni servaggio: il ele­

ncato immemore delPEvangelio divenne il complice, il sagrista­

no del dispotismo ; quindi V Itnìin , la grandissima nazìono , la 
maestra di due civiltà a lutto l'Universo, la trovatrice dell' Ame­

riche, la legislatrice degli Astri, la Regina del mondo fu schiava: 
e schiava dì quelle nazioni che le furono discepolo ed ancelle. Per 
esempio qual mercede avemmo noi di un mondo scoperto e no­

minalo dagli Italiani? NulPMlro che i ceppi di Cristoforo Colom­

bo/ Invano entro le loro tombe fremevano le ossa dei Bruti e dei 
Cainni: invano il sangue dei martiri della patria imporporava in 
ogni tempo i noslri leggittimi campi: il lirpnno straniero gridava 
che Iddio gli aveva data la potenza di incatenarci, dì cubarci, di 
venderci, di sgozzarci: e il chiericato approvava. 

E parlando del chiericato, non giusti del pari che credenti per­

fettissimi, non intendiamo querelarci di quel sacerdozio eminen­

te popolare e celeste per cui santissimi furono e Tommaso d'Aqui­

no e Girolamo Savonarola, e Carlo Borromeo. Che questi Italiani 
grandissimi, il primo col veleno propinatogli da un tiranno stra­

niero, l'allro col rogo lavorato dai nemici della Repubblica, l'altro 
coil'orrore di un assassinio tentatogH contro dà certi ipocriti al 
cospetto degli altari del Dio vivente, questi tre sacerdoti insomma, 
onore e gloria della stirpe umana, dovettero scontare 1'ardentis­

sima carila che ebbero pel bene del popolo d'Italia — Noi parlia­

mo di quel chiericato che salmeggiava non Iddìo, ma i Re. 
Voi dunque, o Cittadini Rappresentanti, ricreando la Romana 

Repubblica, non pure avete salvala l'Ilaiia ; avete vendicala la rc­

ligion della Croce; avete rislaurato un principio, avete proclamala 
una parola di vita che sarà la salute, anzi la risurrezione dell' op­

presso e tradito genere umano. Voi forti della nostra sovrana 
volontà, forti della vostra virtù, forti dell'ammirazione.di tutta Eu­

ropa, prostratevi sulle tombe degli Apostoli in Vaticano: e ba­

ciando le sante reliquie loro dite che avete onorato il Vangelo; 

ESSBSs&ĵ rasiQSSi&Eigrn; 'ETT 

\Ah. Per gli nflari rimasti indecisi , X obbligo si prescrive in 
questi ultimi dopo dieci anni dall'epoca delPultim» atto. 

•145. Dopo lo slesso lempo rimane prescritto il pagamento.) 
Delle spese e funzioni dei procuratori ed altri difensori giudi­

diziali , datando dall'esito della lite, o dalla revoca clella procura, 
se questa precorse; 

Di quelle degli agenti di affari stragindiziali contando dalla ri­
soluzione dell'afiare, dì cui furono incaricali. Se Pafìare, o la lite, 
rimasero indecisi, il quinquennio si conta dall'ultimo atto o fun­

zione: ! 

Della mercede e delle spose dovule ai periti in giudizio, con­

tando dall'epoca della consegna delle medesime. 
•M(). Dopo due anni si prescrive ciò che è dovuto; 
Ai medici, ed altri professori di sanila per Peperà prestata, con­

tando il tempo dall'epoca delP ultima vìsita , od operazione , se 
questa fu abituale. 

Ai notai, cancellieri, cursori , ed altri otììciali per gli àtli, o 
commissioni che eseguiscono. 

147. Dopo un anno si prescrive l'azione; 
Dei mercanli per le merci vendute a" particolari non mercanti 

del genere medesimo. 
Di quei che tengono persone a convitto per soddisfazione del 

genere medesimo, 
Dei maestri per l'islruzione ricevuta. 
Delle persone finalmente stipendiale ad anno in servizio ed as­

siiitcnza altrui. 
■148. Si prescrive nel letmine di mesi sei il credilo, 
Degli osti, trattori e albergatori, per l'alloggio e le sommini­

strazioni. 
Degli operai, giornalieri, artigiani, servitori, o famigliari stipen­

diati a mese, o a giornata, per opere, servigi e lavori. 
■149. Le prescrizioni enunciale hanno luogo quantunque abbia­

mo conlinuato posteriormente le somminislrazioni, o la prestazio­

ne d'opera. 
■150. Si possono allegare anche dopo aver proposto un paga­

mento non provalo. Non si ammeUe.altra prova contro lu mede­

sime che quella del gìurameuto decisorio deferito sulla soddisfa­

zione del debito. 
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poi andale al Campidoglio­, e da (pici monte fatale inlimale a tutti 
i Re della terra che Pltalìa è risorta. Uìsoria PRalia, il dispotismo 
che lacera altre nazioni d'Europa, • /idra per sempre entro quegli 
abissi ne'quali fu concepito dagli angeli dello tenebre e dalle furie 
nemiche della Religione, e*delPUmanità. 

VIVA L'ITALIANA REPUBBLICA! 
Approvala ad unanimità la sera del 12 Febbrajo 1840 pri­

mo dell'Italiana salute. 
Per il presidente POMPEO DI CAMPIELLO. 
■Vii» Presidente GAETANO LEONCILLI. 

'«e*^ 
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FARA 22 Febbraio 
(Corrispondenza del cos'Tt:MPonjyi:o) 

Sorgeva il malliuo del giorno 2­1, ed un sacerdote di questo 
Clero palesava nel Catlè Tanlari, che Monsignor Vescovo SufVra­
ganeo G.andolfi di Magliauo avea stahililo di asporlaro nella notte 
veniènte lutti gl'arredi d'argento esistenti in questa Chiesa Col­
legiata, col prelesto di celarli ad invasione straniera. Il popolo ge­
loso custode de'suoi diritti, e delie sue pioprictà si levò in massa, 
ed accorse per verificare. Si rinvennero dilatti gPargenlì sudcllì, 
ma invòltali quasi lutU con panri, e con carte, percui si credè pur 
troppo vero il trasporlo de'medesimi. Fd allora, che la moltiludi­
no si recò dal (ìovernator supplente reclamando un pronto, edjf­
fìcace provvedimento, minacciando di far da se, quante volte non 
s'annuiva alle giuste domande , e se ne presenlava al medesimo 
una petizione in iscritto. Onde evilare qualunque sconcerlo fu 
chiamala la Nazionale, insieme all'Arma Carabiniera, e furono ap­
poste delle Guardie sulla piazza del tempio, onde gl'arredi non ve­
nissero Irafugali , ed intanto subito fu convocala la Magistra­
tura locale, non che una deputazione de1 primi GiUadiui, perche 
decidessero sull'cmergeiiie, e così la popolazione rientrò in calma. 
Si adunò doppo qualche ora la deputazione, e riconobbe sacrosau* 
la la richiesta; percui ordinò, che i menzionali argenti fossero 
Irasporlati nel saero Monte di pietà , come difatti venne imma­
diatameule eseguilo , e la consegna delle chiavi fu presa da sei 
facoltose persone. Il popolo niostravnsi ancora sdegnato, e minac­
cioso, percui il Gandolfi temendo qualche insulto sì allontanò , 
dirigendosi verso Tollia, ove rimase nella sua Iranquillilà. 

Tanto accadde in Fara nel giorno sudello 21 Febbraro ; che 
so qualche retrogrado , inimico del Governo osasse travisare il 
fatto con falsità, e calunnia, pensi prima, che sono già in ordine 
tutta le irrefragabili giustificazioni per smenlii'lu, e confonderlo. 

FEEÌB.ABA 2/ febbraio. 

Notizie oggi giunte in Bologna per via particolare por­

tano che a l'arma e L'iuucnzu si altendevudu un'ora all'al­

tra im'allaceo generale dalle truppe Piemontesi alla (Voulie­

ra dei Ducati. 
Lettere pure di Massa­Carrara portano che i Piemonle­

si ivi siono giunti, coli mlendimenlo di dirigersi iminediala­

menle per la via di Panilo sopra Modena , o per Castel 
Nuovo de'Mo! ti, a Reggio. {Il 9 febbraio) 

S'XK£XffZ£ 2 / Vibbraìo 

AVVE.VLVIENTI DI FIRENZE 
Alle 8 di sera molli i'uodii si vedevano divampare sulle 

allure che circondano Firenze. Quasi contemporaneamen­

te viva fucilala cominciò ad echeggiare di fuori porla al 
Vrulo, porla S. Gallo, porta S. Frediano, o porta liomana , 
e di t'rcquenle, Ira i colpì dei lucili, qualche scoppio come 
dì cannoneggiamento lontano. 

Fu un grido solo per tutta Firenze: all'armi! idl'armi! Il 
Circolo del popolo in pochi minuti correva a prendere i 
lucili. Il corpo dell' Emigrazione Italiana si armava pari­

mente ncirislesso punto, pronto agli ordini che venissero 
dal Governo. Alcune campane suonavano a stormo. La ge­

nerale batteva per tuttala città chiamando sello le armi 
Ja Guardia Nazionale; e questa si raggruppava come UH 
sol uomo nelle varie compagnie, e percorreva la cillà in 
drappelli serrali. Guerrazzi era partito da Firenze (in da 
ieri; Mazzoni era in Palazzo Vecchia; Montanelli era. in 
letto con iiuleulissima febbre. Il popolo si affollava ansio­

so per little le vie gridando: armi! armi! L'onda della mol­

titudine batteva iiircssanlc alle mura del palazzo, ruggen­

do come leone ferito; dateci dell'armi, dateci dell armi! 
L'ignoto spaventa più del perìcolo certo. La sorpresa 

universale, l'incerte//a del sito di attacco ,­ della qualità , 
del numero dei nemici, spargevano più sempre P angoscia 

. ed aumeulavano insieme il coraggio. Daperlulto si grida­

va: è la reazione che si scaglia dalle campagne sopra Fi­

renze— ed era vero; ma lutti ignoravano da dove e co­

me e con qual forza venisse 
Ma in pochi momenti l'ordine e la fiducia rinacque Ira 

i gruppi del popolo. Monlanplli, sbalzalo di lello, correva 
al palazzo Veicbio, e dal pogginolo parlava aj generoso 
popolo di Firenze parole sublimi di ardimento e di l'or­

'tuezza, con tale una voce che mai udimmo tuonare sì po­

tente e si risoluta, con una voce cui, più che la febbtfc , 
l'enlusiusmo rendeva squillante e vibrata. Montanelli non 
mai ci parve si grande; il soldato di Curtatonc, l'apostolo 
della nuova libertà italiana, sembrava in qucll' ora, in quel 
sito, in quel momento solenne, 1' apparizione di Ferruccio 
evocato dalla sua tomba a rassicurare quel popolo che ri­

spose con le campane dì Santa Croce ai cannoni di Carlo 
Quinto. 

Egli domandò al popolo se in luì contidassc. Uno scop­

pio di applausi, un solo Sì tuonò dalle bocche frementi del­

le migliaia di uditori. 
Disse che adunque nel Governo sì rimettesse ogni fede, 

nei Capì la tutela della sicurezza di Firenze; ove dessi co­

noscessero scarsa la difesa al bisogno, farebbero appello al 
popolo, e le campane a stormo ebianicrebbero alla Piazza 
persino i vecchi e i fanciulli. Disse come i bravi Polacchi 
slessero in armi risoluti a morire lutti prima che il ferro 
degli assalitori raggiungesse un solo cittadino inerme; co­

me la guardia municipale fosse già alla custodia delle porto 
minacciale, la Nazionale raccolta allarmi, gli emigrati, im­

pazienti d indugi, già eorsi animosamente tra le prime file; 
vegliasse il popolo, pronto alla chiamala; le armi si avreb­

bero e, ovequeste mancassero, le braccia del popolo sareb­

bero per essere bastanti a far salva la patria. Ohi chi non 
si trovò nella Piazza del popolo daccanto alle logge dell'O/­

gagna, davanti ai più stupendi ricordi delle glorie italiane, 
nella nòtte nera, fra quel solenne silenzio, ascoltando la 
voce di quell'illustre, in mezzo al sordo fremito che inva­

deva la moltitudine smaniosa sol d'armi per difendere la 
libertà, di affettuose parole per affrontare benedetta, e 
benedicendo, la morte; chi non vide Firenze e il suo po­

polo nella sera del 21 febbraio, non sa che cosa sia il po­

polo, non conosce l'Italia, non può presagire I'avvenire 
della democrazia'in questa redenta nazione! 

Noi Irasvoliamo, rapiti in un impelo d' entusiasmo , su 
quel commovente spettacolo. Noi ci togliemmo di quello 
per correre in traccia di fucili, d'armo d! ogni specie. Il 
giornale era dimenticato; lutla la famiglia dell Alba, fug­

gendo dai lorcbii e dalle correzioni sortii, correva coi mo­

sdiclti in ispfllla alle porte assalite. 
Lo svergognalo assalto era quale può attendersi dai vili 

che impugnano un' arme pagata , che non difendono una 
causa, ma mercanteggiano, o cittadini o soldati, sempre e 
sola l'infamia. 

In brev'ora la Guardia Nazionale, mista alla Municipale, 
gli armati di ogni drappello, gareggianti fra loro, avevano 
di già schiantata d' un colpo la reazione , vigliaccamente 
baldanzosa solle alle mura di Firenze. 

I prigionieri si cacciavano a torme in città fra i fischi 
del popolo, fra le maledizioni del popolo! 

A mezzanotte la città era calma, e soltanto al grido del­

l'indignata popolazione sugli arrestati assalitori, si fram­

mettevano unanimi salve d'applausi ai reduci e trionfanti 
drappelli. 

Ora i contadini ministri della reazione sono af bargello. 
Sono al bargello gli assalitori della reazione e stranieri e 
italiani, fremiamo nel dirlo, si, anche italiani, pur troppo. 
Ebbenel Che cosa farà il Governo Provvisorio? Le palle 
che quegli infami avventavano stanotte su Firenze andran­

no sepolto nel terreno senza che nessun le raccolga? Mano 
per mano! sangue per «angue! Chi attenta alla libertà della 
patria è reo più che di parricidio. I parricidi una volta si 
legavano in un sacco e si gettavano ai.pesci ! ... 

Ohe cosa farà in questi momenti, (Invanii a questi falli, 
il Governo Provvisorio? 

Noi ci limitiamo a ricordargli il contegno del popolo in 
questa memorabile sera; quel contegno signilìcava ciò che 
più volle noi ripetemmo in queste pagine islesse: ardimen­

to! ardimento! ardimento! 

Óre 5 di notte 

Le nolizie che ci giungono dalle provincic circonvicine, 
dimostrano sempre più che 'a reazione aveva tentate un 
colpo estesissimo o formidabile. Un viaggiatore giunto in 
questo momento da Prato ci narra che quei cittadini ave­

vano chiuso le porle per impedire l'ingresso nella Città ai 
Campagnoli che volevano bruciare I albero della libertà, e 
rimettere le insegne granducali; da ciò ne era nata una 
collisione con la peggio dei contadini che aveano avuto sei 
morii. ■— In Firenze continuano a giungere altri canq a­

gnuoli arrestati dai distaccamenti inviati a perlustrare le 
vicine campagne. Sulla nostra Piazza del Popolo stanno 
attualmente quattro pezzi d' Ai liglioria col relativo Treno 
e Munizioni, pronti ed accorrere ove il bisogno lo richie­

desse. Un distaccamento della brava Legione Polacca gli 
serve di scoria. 

22 febbraio 
■ -

Questa mìtflìtui è stato pubblicato il seguente Proclama. 
POPOLO DIFIUENZE! 

J 
i r 

I segnali di movimento retrogrado apparivano sulle col­

line circostanti Ma agli occhi tuoi, o popolo di Firenze, 
splendeva un'ailra fiamma, quella santissima della Libertà 
e col tuo sorgere pronto, risoluto, ed unanime contro 
l'esterno allentato, mostrasti quanto male si fosse apposto 
chi ti aveva sperato cooperatore alle sue nefande inten­

zioni. 
Lode a (e! Lode a tutti coloro che in questa solenne oc­

casione si mostrarono devoti alla Patria! E bene veramen­

te mcrilarano delta Patria la Guardia Municipale, le 
milizie d'Artiglieria, l'Emigrazione armala Lombarda, la 
legione Polacca, e tutta la Guardia Nazionale di cui faceva 
parte la riserva. Ogni elogio sarebbe poco a significare i 
sentimenti che il Governo professa verso i generosi milili 
della Guardia Fiorcnlina per la prova solenne dì devo­

zione che coi loro numeroso e pronto concorso porgevano 
alla causa dell'ordine, e della libertà. Esso sa che in qua­

lunque pericolo gli troverebbe egualmente pronti a rispon^ 
derc alla chiamata della Patria. 

Perchè sia conosciuto il carattere daUatlentata reazio­

ne, basterà dire che si gridava — Viva i Tedachi. — Il 
nemico comune d'Italia vorrebbe con questi mezzi spia­

narsi la via dell'invasione da tanto tempo desiderata. 
Ma tu o popolo vincerai, serbando fedo a Dio.che 

protegge l Italia, e nella Sanlità de tuoi diritti. I tuoi­figli 
già sui piani Lombardi si mostrarono degni discendenti del 
Ferruccio, e le glorie del Mincio non saranno, ove occor­

ra, smenlile sulle rive dell'Arno. 
Firenze 22 febbraio 1849. 

r 

Ci. MAZZONI—U-MONTANELLI 

I Giornali annunziarono, giorni addietro, che un certo 
à'Anjou era partito da Napoli con traile per 30000 ducali 
e venuto in Toscana affine di suscitarvi una reazione. Ora 
si sospetta che unindividuo arrestato ieri sera il quale 
disse chiamarsi Balsamo, possa essere quel d Aujou; spe­

riamo che il Governo farà le indagini necessarie per isco­

prire la verità. 
■La notte scorsa è partila la legione Polacca alla volta 

dì Lucca conducendo seco 9 pezzi di cannone. 
Alcune nostre corrispondenze c'indurrebbero a crederà 

che Leopoldo d'Austria abbia il giorno 20 corr. lasciato 
Porto SStefano sopra di un Vapore Inglese. La di lui fa­

miglia sembrerebbe ineammìnala per Napoli, mentre egli 
sarebbesi diretto verso Massa e Carrara indotto dalla 
speranza di tornare sul trono e per mezzo dell'intervento 
di Piemonte ■— Si crede che stia al suo fianco anche i| 
Principe Don Neri Corsini. (Dall'Alba) 

I»UCCA 21 feÒraio ore 2 poti. 

In questo momento il fragore dell'artiglieria, ed il suo* 
no festivo delle campane ci annunzia l'arrivo del Cittadino 
F. D. Guerrazzi membro del Governo Provvisorio Tosca­

no e suo rappresentante speciale in Lucca. Egli giunge 
col treno della via ferrata da Pisa, associato dal Generale 
D'Apice, e da una forte colonna militare Molto popolo 
era accorso alla Stazione e sulle mura della cittù: generali 
applausi hanno salutato al suo ingresso il Cittadino Guer­

razzi, d'Apice, e Niccolini. Poco dopo si adunava il Cir­

colo popolare io Piazza del Popolo ove il Niccolini, ed 
altri oratori dicevano calde ed affettuose parole alla mol­

titudine ivi adunata, che li rimeritava con ripetuti e 
generali applausi. 

.— Questa mattina è parlila una colonna di volontari 
lucchesi alla volta dì Pietrasanta, e questa sollecitudine ci 
è arra incontrovertibile della disposizione in cui è questo 
popolo onde ingrossare la spedizione destinata contro j 
rj|)Cl|jt (Gaz. di Lucca. 

FAnittA /•) Vebbraro 

Il generale austriaco, chiamato a so il tenente colon­

nello della guardia nazionale, gli significò che al tocco 
intendeva di occupare colle sue truppe i posti della piaz­

za e di porta San Barnaba, e che cominciando da que­

sta sera le truppe medesime avrebbero pattugliato nel­

le strade della città, la quale egli doveva occupare mili­

tarmente. Quel tenente colonnello ne fece rapporto al mu­

nicipio, come vero capo della guardia nazionale; ma con­

tro la forza che poteva il municipio? Gli anziani rima­

sero in seduta fin dopo lo scambio dei posti, che si è 
operato, ma non senza qualche fischio del popolo as­

sembrato, e prima di separarsi hanno determinato di pub­

blicare la notificazione che qui trascrivo: 



Cittadini E 
La gravila delle presenti condizioni del paese nostro, 

come dell'altre parti d'Italia, richiede senno e prudenza 
corrispondenti. È stata una necessità che la nostra be­
nemerita guardia nazionale abbia dovuto lasciare due dei 
posti che occupava; noi però dobbiamo conservarci tran­
quilli ed in modo decoroso ad una città che già diede 
sì nobili prove di fermezza e di sentimento italiano e dei 
»uoi diritti, ed aspettare ciò che gli avvenimenti pre­
parano. 

Il municipio ò sempre unito a voi lutti, e alla brava 
guardia nazionale: con quest'unione inalterabile conser­
veremo dignità ed onore. 

Dopo di ciò prevediamo che avremo in breve Io sta­
to d'assedio e la legge stataria. 

L'altrieri dovevano adunarsi i collegi elettorali. Il col­
legio Nord di Parma si raccolse a Fiorenzola in nume­
ro di dieci elettori (1), e a voti unanimi elesso a suo de­
putato il professor Salvator Riva; nel collegio Sud niu-
no andò al luogo destinatogli. Il collegio di Borgo San 
Donnino elesse il sig. Paleocapa di Venezia; quello di Fon­
tanella elesse Mussi di Panna, quello dì Bussolo elesse 
Maestri, senatore. (Concordia) 

TORINO 48 febbraro. 
È giunto in Torino Y aw. Salvagnoli, già direttore del 

giornale la Patria. Diccsi che siano per arrivarvi quanto 
prima Serrislori , Corsini , Ridolfi ed altri cittadini Tosca­
ni. (Gazz. dì Genova) 

49 febbraio 
Da alcuni giorni si ò sparsala voce che il Generale Chio­

do testò nominato ministro della guerra abbia data la sua 
dimissione e che a vece sua si ponga il tenente Generale 
Bcs. (Nazione). 

T O R I N O 49 febbraio 
Nel giorno 11 delcorrcntc febbraio si sparse la voce fra 

le truppe accanlonate a Vigevano che l'Austriaco si avan­
zava all'attacco. L'allarmo fu dato all'istante e fu come scin­
tilla elettrica che tulli scosse i nostri soldati. L'entusiasmo 
ed il coraggio trasparivano nel volto ai valorosi campioni 
d'Italia, e l'ardore di misurarsi collabborrito nemico infiam­
mava quei cuori generosi* Le voci di viva Italia , viva la 
Lombardia, viva Gioberti risuonava fra quelle file impa­
zienti dello scontro. E quasi fu cagione di malcontento la 
più sicura novella pervenuta che gli Austriaci non si erano 
mossi e quindi che l'allarme era falso. 

Noi registriamo questo semplicissimo fatto nei fasti del 
nostro esercito, perdio gl'IIaliani lutti sappiano quali sono 
i soldati dell'indipendenza, e perchè gli stranieri ed i ne­
mici del nostro risorgimento apprendano una volta a ri­
spettare, a venerare quell'esercito che essi colmarono di 
mille ingiuste accuse e di crudeli derisioni. 

Oh che non dobbiamo noi attenderci da voi, o valorosi, 
nel di della riscossa e nel favore delle battaglie so un solo 
grido ad arte sparso vi ridestò come leoni! 

Viva la guerra della Indipendenza! viva l'esercito Ita­
liano! (Concordia) 

BAX.X.A rHONTIERA PIEMONTESE 46 febbraio. 
II Ponte sul Po a Mezzana Corte sta aperto al passaggio 

5 ore del giorno. Il ponte mobile, slato recato dagli Au­
striaci ad Abbiategrasso per farci temere una invasione, 
fu ritirato ieri. Però a Buflalora ed a Magenta stanziano 
ben 2,500 uomini, e questo presidio dopo domani sarà 
ancora aumentato: p. e. ad Abbiategrasso sarà portato 
a 1,200 uomini a tutto il 18 corrente. 

Un povero prete fu arrestato ieri presso quest'ultima 
terra, unicamente perchè si trovò nell'osteria dove passò 
un disertore ungherese. (Cor. Mer.) 

ANCONA 47 Verbraio 
Pur troppo si conferma la notizia che parecchie mi­

gliaia di Svizzeri corrono ad ingrossare le file dell orda 
austriaca. Un amico mio che giunge starnano dalle rive 
di Como me ne da certezza. — Infamia/ infamia! Ma 
se vi ha una gente tanto avida d'oro che per esso ven­
derebbe anima e tutto , perchè il nostro governo non 
seppe fin qui giovarsene per trionfo d'una causa che è 
santissima? 

Le communicazioni della Lombardia sono di giorno in 
giorno più rigorosamente impedite. A nessuno dei no­
stri è dato d'approdare ai lidi lombardi, senza il saluto 
duna fucilata tedesca. I curati dei vicini villaggi, richia­
mati a Milano per sospetto di poca simpatia ai barba­
ri, non tornarono ancora. 

Vivaddio! Qual più pacifico galantuomo in Italia, qual 
più mansueto sacerdote di Dio potrà mai farsela con que­
sta pessima razza di barbari! 

Passale le Alpi e tornerem fratelli. (Concordia) 

m IL A NO 45 febbraio, 
Quella mattina corre voce che i due figli di Windi-

schgraelz , che si trovano in Italia , abbiano ricevuto let­
tera , por la quale sarebbero slati indotti a partire imme­
diatamente per Vienna ; che uno di questi dietro una se­
conda lettera giuntagli abbia sospeso la sua partenza, e sia­
si chiuso in casa , daddove da due giorni non sorte. Si ar­
gomenta quindi la morte di Windischgraetz e si vuole sia 
quel alto personaggio slato trasportato con tante cure a 
Schònbrunn , e che si credeva fosse Jclachich. Questa no­
tizia s'accorderebbe con un'altra di 29 giorni fa , la quale 
consisteva in queste parole scritte in una lettera già stata 
suggellata , poi riaperta , Wìndsckgraetz ha finito di far 
bui lettini. 

47 febbraio. 
La nostra buona Gazzetta si sdegnò avantieri al Solo so­

spetto sparso di una contribuzione di due milioni di lire , 
riscuotibili entro olio giorni, a carico del Municipio. Qua­
lificò (ale voce di maligna e bugiarda diceria, ecc. 

E difatlo aveva ragione , a suo modo. La contribuzione 
non va a carico del Municipio , ma bensì del Commercio : 
e la Camera di Commercio si ò già radunata a quest'uopo. 

Ecco in che modo la Gazzetta di Milano ha sempre ra­
gione. 

Qui ì nostri ospiti fanno fagotti. Ogni giorno s'imballano 
e spediscono verso le fortezze di gran robe , d ogni qua­
lità. * « - ! . « Cari, det Corr, Mere) 

I sequestri per le tasse di guerra ebbero oggi in-
comincìamento, e frullarono all'ingegnere Ralti Anniba­
le Pamminìslrazionc dei patrimonii Lilla, Borromeo e Pai-
di, essendo il Ralti Presidente della commissione eletta 
da Radetzky; l'ingegnere Cavallini accettò lamministra-
zionc dei conti Casati e Durini, Visconti duca, Rosales e 
Manara, e fin da quest'oggi entrarono in funzione. - Nel 
palazzo del governo si stanno confezionando bandiere trì^ 
colorì ilaliane, e questo è positivo, perchè vedute da me 
olire alle bandiere si apprestano anche abili alla Gari­
baldi: queste cose non potino che essere un tranello dei 
soliti che i nostri carissimi padroni hanno immaginato per 
Dio s» qual nuova ribalderia, ed io a buon conto li in-
inleresso n farle noie quanto si può. 

Quest'oggi un corpo di uflìziali ed ingegneri militari 
visitarono e misurarono i contorni delia Senavra (ospe­
dale dei pazzi), situala, come sai, un miglio fuori di por­
ta Tosa, e pare che Radetzky ne voglia fare un luogo for­
tificato: la cancelleria di Montecuccoli tiene ordini precisi 
di star pronta.a partire; questi fatti sono positivi. Ora ve­
niamo alle voci che corrono oggi: Radetzky tenne un con­
siglio co'suoi generali, proponendo loro chi fra essi volesse 
assumersi la difesa del castello di Milano in caso di ritirata, 
e si aggiunge che niuno di quelli accettasse, sicché venisse 
ad un colonnello che si era esibito. 

Ti assicuro che la vita a Milano ò un'atroce agonia, e se 
non avessimo la vera fede nelle armi vostre che leniamo 
per certo imminenti a varcare il Ticino, ci abbandonerem­
mo alla disperazione; lo spirito pubblico è ancora rialzato 
e si sostiene, ma ha bisogno di un pronto e valido aiuto, e 
non già dì parole dì speranza, ma si bene di fatti pronti e 
decisi. - La nostra città minaccia un altro prestito per sa­
ziare l'ingordigia brama austriaca e per attuarla; il munici­
pio chiede l'autorizzazione di una sovraimposta di 40 cen­
tesimi sull'esterno della città: non so come finirà, perchè le 
casse e le borse sono tutte vote. 

In questo momento vengo assicuralo che gli Austriaci 
hanno intimato all'intera popolazione di Sesto Calende di 
sgombrare il paese senza dilazione: se fosse vero, sarebbe 
una di quelle immanità non ancora udite. (Concordia? 

Belgio 
BRUSSELLE io febbraio 

Leggesi m]YIndépendance belge: 
11 march. Ricci, incaricato di rappresentare la Sardegna 

nelle conferenze relative agli affari dell'Alta Italia, è giun­
to iermattina a Brussclle e disceso a\yHotel de Belle-Vite. 
Il ministro sardo si recò nella giornata a far visita al mini­
stro degli affari esteri. 

Sir Enrico Ellis, ministro d'Inghilterra al congresso, è 
pure giunto ieri accompagnato dal suo segretario. Esso 
discese aWHotel de Belle-Vue. 

Ora si attende ogni giorno il sig. Colloredo, ministro di 
Austria, i suoi appartamenti sono preparativAÌ'Hotel deBcl-
le-Vue. 

Si lavora con attività al palazzo della via ducale pei sa­
loni che debbono esser posti a disposizione dei membri 
del congresso. Tutto sarà terminato per quando i pieni pò-
tpnziari vorranno riunirsi. 

Il sig. Ellis ed il sig. Lagrcnée visitarono subito il 
Ministro degli affari stranieri del re Leopoldo. 

46 Febbraio. 
Oggi a mezzogiorno il cavaliere Peruzzi, ministro di 

Toscana, ha rimesso al re le sue lettere di richiamo. Il 
cav. Peruzzi è, come ognuno sa, surrogato in questa qua-
lìlà presso i governi dì Francia e del Belgio, dal prin­

cipe Ponialowski nipote del celobrc maresciallo di Fran­
cia morto nel 1813. 

Dopo l'udienza officiale accordata al cav. Peruzzi, il 
re ha ricevuti successivamente ed olììciosamonte i sigg. 
Enrico Ellis, (li Lagrcnée ed il march. Ricci, plenìpo-
tenziarii d'Inghilterra e Sardegna alle conferenze rela­
tive agli affari d'Italia. 

Il sig. Colloredo Walséo, plenipotenziario d'Austria, il 
quale era oggi aspettato a Bruxelles, proveniente dal-
PAIlemagna, non giungerà, da quanto dicesi che verso la 
fine della settimana. (Ind. Belg.J 

Spagna 
MADRID 9 febbraio 

Si dà per certo che il progetto dì congrosso Europeo 
di cui la Spagna prese l'iniziativa per ristabilire il dominio 
temporale del S Padre avrà luogo ben presto. La Francia 
sarebbesi Incaricala d' invitare P Inghilterra e la Russia , 
alle quali naturalmente non potrebbe rivolgersi il Gabinet­
to di Madrid. 

È ben inteso che diamo questa notizia colla massima ri­
serva. (Corr. Mere) 

Oennaiiia 
FRANcroRT 4ti febbraio 

Il conte di Rechberg, incaricato dal gabinetto di Olmutz 
di una missione speciale presso il Potere centrale, arrivò 
ieri l'altro in questa città. 

Il Barone dì Brcnner , di cui per isbaglio si annunziò 
l'arrivo in questa città, non verrà a Francfort. 

V I X N N A iì febbrai* 
La notizia della fuga del granduca di Toscana fu cono­

sciuta a Vienna col mezzo del telegrafo da Trieste: pro­
dusse cattiva impressione alla Borsa. 

— La casa di commercio Sina ha fatto conoscere con 
sua circolale ai banchieri di Frantoforte ch'ella intraprese 
il nuovo prestito austriaco da 10 a 60 milioni di fiorini, in 
unione alle case di Rotbscbildt e Stìeglitz, come abbiamo 
già accennato in altro giornale. (Telegrafo) 

AIA 45 febbraio 
Gli Stati Generali dei Paesi Bassi furono aperti il 13 

personalmente dal re , che vi pronunziò un discorso, ri­
guardante per intero gli affari interni del Regno. 

COMANDO SUPEUIOUE DELLA GUARDIA CIVICA 
DI PERUGIA 

AX Direttore del ConUmporanco 
Vi prego a schiarimento della notizia ricevuta da Perugia il 43 

corrente e riportata nel Numero 37 d'inserire nel prossimo Nu­
mero la presente onde siavi dichiarato che la Civica occorse in 
Perugia nel locale del S. OfTìzio tostochò giunse notizia del fatto 
che ivi si stava compiendo, all'unico oggetto di suo istituto, quel­
lo cioè di contenere inconvenienti o disordini che ad onta della 
bontà ed unanimità della Popolazione avrebbero senza la sua pre­
senza forse potuto avvenire. Ed il proposto oggetto valse ad ot­
tenere, nò altro sarebbe possibile che se ne proponesse giammai». 

Mi confermo con pienezza di stima 
Perugia 22 Febbraio 1849. 

Il Colonnello Comandante ecc. 

Siamo pregati d'inserire la ieguente Uttera diretta al P. 
Gavazui. 

CIRCOLO POPOLARE BOLOGNESE 
DIO E IL POPOLO 
Cittadino Fratello 

Letta la vostra gratissima lettera nell'ultima adunanza 
fu accolta con quella simpatia , con qucll' entusiasmo che 
ogni cosa vostra ispira a questa Società popolare. Il primo 
rendiconto è stato reso; e nella della adunanza fu stabilito 
di inviare un indirizzo al Municipio perchò si sollecitasse 
a pubblicare il secondo. 

I Tedeschi hanno occupato Ferrara; hanno proposto 
condizioni gravissime ed umilianti ai poveri ferraresi. Noi 
ora siamo tutti sulle mosse di prendere una risoluzione 
degna del nome di Cittadini Romani di cui siamo insigniti. 
Noi ci augureremmo o fratello la vostra presenza, voi so­
lo: colla vostra eloquenza potreste commuovere il cuore 
dei ritrosi se pur vi saranno. Voi ci potreste col vostro 
senno col vostro coraggio indicarci la strada. Ma viva Dio 
che voi avete fra noi fallo dei proseliti, e colle parole e 
col fatto sapremo se non eguagliarvi mostrarci discepoli 
degni imitatori del Padre Gavazzi. 

Pregate Iddio per noi, e come un giorno Mosò stenden­
do le braccia al Cielo, apportava la vittoria fra i suoi fra­
telli, che combattevano, così voi mentre misureremo le 
nostre forze cogli abborriti stranieri invocherete la pro­
tezione di Dio sull'armi Italiano. 

Salute e fratellanza 
Viva la Repubblica Romana 

Anno 1. della Repubblica Romana 19 Febbraio. 
Per la Direzione 

DOTT. GIACOMO lUVELLI. 

L. GUALTIERI Seg. 
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